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Introduzione: che cosa studia la geografia economica? 

Per comprendere la geografia economica bisogna partire da una domanda apparentemente semplice: 

che rapporto esiste tra economia e territorio? 

L'economia riguarda tradizionalmente la produzione, la distribuzione e il consumo di beni e servizi. 

La geografia, invece, studia l'organizzazione dello spazio e i rapporti tra società, ambiente e territorio. 

La geografia economica nasce proprio dall'incontro di queste due prospettive e cerca di capire come 

le attività economiche si distribuiscono nello spazio, perché si concentrano in determinati luoghi 

e quali trasformazioni producono sui territori. 

Il territorio, infatti, non è uno spazio vuoto sul quale le imprese semplicemente si collocano. È un 

elemento attivo dell'economia. Possiede risorse naturali, infrastrutture, popolazione, competenze, 

imprese, istituzioni, tradizioni produttive e reti di comunicazione. Tutti questi elementi possono 

favorire o ostacolare lo sviluppo. 

Allo stesso tempo, l'economia trasforma continuamente il territorio. La costruzione di una fabbrica 

modifica il paesaggio; una nuova autostrada modifica l'accessibilità; la crescita di un'impresa può 

attirare lavoratori e popolazione; la chiusura di un'industria può provocare disoccupazione e declino 

urbano. 

Per questo motivo, quando si studia un fenomeno economico, non è sufficiente chiedersi quanto si 

produce, ma bisogna anche domandarsi dove si produce, perché proprio lì, con quali risorse, 

attraverso quali relazioni e con quali conseguenze. 

I cinque capitoli seguono proprio questo percorso: prima ricostruiscono la formazione dell'economia 

mondiale contemporanea, poi spiegano gli strumenti con cui analizzare i fenomeni geografici, 

successivamente affrontano le teorie della localizzazione, il problema delle risorse e infine la 

questione della sostenibilità. 

 
CAPITOLO 1 

Come siamo arrivati a oggi? Traiettorie dell'economia mondiale fino al XXI secolo 

Per capire la geografia economica contemporanea è necessario partire dalla storia. La distribuzione 

attuale delle attività economiche, della ricchezza e della popolazione è infatti il risultato di processi 

che si sono sviluppati nel corso di secoli. 

L'economia mondiale non è sempre stata organizzata come la conosciamo oggi. Per gran parte della 

storia la maggioranza della popolazione viveva nelle campagne e l'agricoltura rappresentava la 

principale attività economica. La produzione dipendeva fortemente dalle condizioni naturali e dalla 

disponibilità di terra. 

Il rapporto con il territorio era quindi immediato: la popolazione tendeva a concentrarsi dove era 

possibile coltivare, allevare animali e disporre di acqua. Gli scambi esistevano, ma erano molto più 

limitati rispetto a quelli contemporanei. 

La situazione cambia progressivamente con lo sviluppo dei commerci e soprattutto con la 

Rivoluzione industriale. 

La Rivoluzione industriale e la trasformazione dello spazio 

La Rivoluzione industriale rappresenta una delle più importanti trasformazioni nella storia 

dell'economia mondiale. 

Il passaggio fondamentale è quello da una produzione prevalentemente agricola e artigianale a una 

produzione basata sempre più sulle macchine e sulle fabbriche. 

Questo cambiamento non riguarda soltanto il modo di produrre. Modifica completamente 

l'organizzazione dello spazio. 



Le fabbriche hanno bisogno di lavoratori, energia, materie prime, infrastrutture e mercati. Per questo 

tendono a concentrarsi in determinate aree. Intorno ai poli industriali crescono le città e aumentano 

le infrastrutture di trasporto. 

Si produce così un processo strettamente collegato: 

industrializzazione → urbanizzazione → crescita delle infrastrutture → trasformazione 

territoriale. 

La città diventa progressivamente un luogo centrale dell'economia. 

Questo è importante perché ci fa capire che lo sviluppo economico non è mai soltanto un fenomeno 

quantitativo. Quando cambia il modo di produrre, cambia anche il modo in cui le persone abitano lo 

spazio. 

Industrializzazione e differenze territoriali 

L'industrializzazione, inoltre, non avviene contemporaneamente in tutti i Paesi. 

Alcuni territori industrializzano prima e diventano centri di produzione, innovazione e accumulazione 

di capitale. Altri rimangono prevalentemente agricoli o si inseriscono nell'economia mondiale in una 

posizione più subordinata. 

Nascono così differenze territoriali che, in molti casi, continuano ancora oggi. 

Questa osservazione è fondamentale: le disuguaglianze economiche contemporanee hanno anche 

una storia geografica. 

I territori che hanno sviluppato precocemente infrastrutture, industria, capitale umano e istituzioni 

economiche hanno spesso accumulato vantaggi che hanno favorito ulteriormente il loro sviluppo. 

Il fordismo 

Nel XX secolo un passaggio particolarmente importante è rappresentato dal fordismo. 

Il termine è associato alla produzione standardizzata e di massa. L'obiettivo è produrre grandi quantità 

di beni attraverso una forte organizzazione del processo produttivo. 

La catena di montaggio permette di suddividere il lavoro in operazioni semplici e ripetitive, 

aumentando la produttività. 

Ma il fordismo non riguarda soltanto la fabbrica. È legato a un intero modello sociale ed economico. 

La produzione di massa richiede infatti consumatori capaci di acquistare i prodotti. Si sviluppa quindi 

il consumo di massa. 

In questo sistema assumono grande importanza le grandi imprese, la standardizzazione dei prodotti, 

la crescita dei salari, l'espansione urbana e l'intervento dello Stato. 

Si crea una relazione tra: 

produzione di massa → occupazione → reddito → consumo di massa → ulteriore produzione. 

La crisi del fordismo 

Questo modello, però, entra progressivamente in crisi a partire dagli anni Settanta. 

Le cause sono molteplici. Aumentano i costi energetici, cresce la concorrenza internazionale e 

cambiano le esigenze dei consumatori. I mercati diventano più complessi e le imprese hanno bisogno 

di maggiore flessibilità. 

La grande fabbrica standardizzata non è sempre in grado di rispondere rapidamente ai cambiamenti 

della domanda. 

Comincia quindi a emergere un nuovo modello produttivo. 

Post-fordismo e flessibilità 

Il post-fordismo è caratterizzato da una maggiore flessibilità. 

Le imprese cercano di ridurre i costi e aumentare la capacità di adattamento. La produzione può essere 

suddivisa tra imprese diverse e distribuita in territori differenti. 

Diventano importanti le piccole e medie imprese, i distretti industriali, le reti di fornitura e la 

specializzazione produttiva. 

Il territorio assume un nuovo ruolo. Non conta soltanto la presenza di materie prime o il costo del 

lavoro. Diventano fondamentali anche le competenze, la conoscenza e le relazioni tra imprese. 

La globalizzazione 

Il processo di trasformazione prosegue con la globalizzazione. 



Le economie nazionali diventano sempre più interdipendenti. Crescono gli scambi di merci, servizi, 

capitali, informazioni e tecnologie. 

Le imprese possono distribuire le diverse fasi della produzione in Paesi differenti. 

Questo porta alla nascita delle catene globali del valore. 

Un prodotto può essere progettato in un Paese, utilizzare componenti prodotti in altri Paesi, essere 

assemblato altrove e infine venduto in numerosi mercati. 

La produzione non è quindi più necessariamente concentrata in un singolo territorio. 

Tuttavia, questo non significa che la geografia sia diventata meno importante. 

Al contrario, la globalizzazione produce una nuova geografia. 

Alcune città diventano grandi nodi finanziari e tecnologici; alcune regioni diventano importanti centri 

industriali; alcuni porti diventano fondamentali per il commercio mondiale. 

Altri territori, invece, rimangono marginali. 

La globalizzazione crea quindi contemporaneamente interdipendenza e differenziazione. 

L'economia della conoscenza 

Nel XXI secolo diventa sempre più importante la conoscenza. 

Tecnologia, ricerca, innovazione, istruzione e capitale umano sono elementi fondamentali della 

competitività. 

Un territorio può essere competitivo non perché possiede molte materie prime, ma perché possiede 

università, centri di ricerca, imprese innovative, infrastrutture digitali e lavoratori qualificati. 

La conoscenza diventa quindi una risorsa economica strategica. 

Riflessione sul capitolo 1 

Il primo capitolo ci porta a comprendere che il mondo economico attuale è il risultato di una lunga 

evoluzione. 

La lezione più importante è che ogni trasformazione economica produce una trasformazione 

territoriale. 

L'economia industriale ha creato le grandi città industriali; il fordismo ha creato territori caratterizzati 

dalla grande fabbrica; la globalizzazione ha creato reti produttive internazionali; l'economia della 

conoscenza sta creando nuovi poli tecnologici. 

 
CAPITOLO 2 

Metodologie e strumenti della Geografia economica 

Dopo aver analizzato l'evoluzione dell'economia mondiale, il secondo capitolo affronta una domanda 

diversa: come possiamo studiare questi fenomeni? 

La geografia economica ha bisogno di strumenti capaci di rappresentare e interpretare la distribuzione 

spaziale delle attività economiche. 

Spazio e territorio 

Un concetto centrale è quello di spazio. 

Lo spazio geografico non deve essere considerato come una superficie vuota. È organizzato dalle 

attività umane e dalle relazioni sociali ed economiche. 

Il territorio è quindi il risultato di un processo storico. 

Un territorio agricolo, per esempio, non è semplicemente una porzione di superficie naturale. È stato 

trasformato attraverso coltivazioni, infrastrutture, insediamenti, tecnologie e rapporti sociali. 

Allo stesso modo, una grande area industriale è il risultato di investimenti, decisioni politiche, 

infrastrutture e processi economici. 

Il concetto di scala 

Un fenomeno geografico può essere analizzato a diverse scale. 

Possiamo studiare un fenomeno a livello: 

• locale; 

• regionale; 

• nazionale; 

• internazionale; 



• globale. 

La scala è importante perché lo stesso fenomeno può apparire diverso a seconda del livello di analisi. 

Una città può essere marginale a livello mondiale ma molto importante a livello regionale. 

Una regione può essere poco significativa rispetto all'economia globale ma avere un ruolo centrale 

all'interno di un Paese. 

Per questo la geografia economica deve sempre chiarire a quale scala sta osservando il fenomeno. 

Flussi e reti 

Un altro concetto importante è quello di rete. 

I territori non sono isolati. 

Sono collegati attraverso flussi di: 

• merci; 

• persone; 

• capitali; 

• informazioni; 

• conoscenze; 

• energia. 

Le reti di trasporto e comunicazione collegano luoghi diversi e permettono alle attività economiche 

di funzionare. 

Nella globalizzazione le reti assumono un'importanza enorme. 

Un territorio può essere economicamente importante non soltanto per ciò che produce direttamente, 

ma anche per la sua posizione all'interno delle reti. 

Un porto, per esempio, può diventare strategico perché collega diverse aree economiche. 

Gli indicatori 

Per analizzare i territori vengono utilizzati numerosi indicatori. 

Il PIL è uno dei più importanti perché misura il valore complessivo dei beni e servizi prodotti. 

Il PIL pro capite permette invece di rapportare la produzione alla popolazione. 

Tuttavia, questi indicatori non possono descrivere completamente il benessere. 

Due territori con lo stesso PIL pro capite possono avere condizioni sociali molto diverse. 

Per questo si utilizzano anche indicatori relativi a salute, istruzione, occupazione, povertà, 

disuguaglianza e ambiente. 

Il concetto di sviluppo diventa quindi più ampio di quello di crescita economica. 

Cartografia e GIS 

La geografia economica utilizza anche strumenti cartografici. 

La carta permette di visualizzare la distribuzione dei fenomeni. 

Con i sistemi informativi geografici, o GIS, è possibile combinare dati statistici e informazioni 

territoriali. 

Questo permette di studiare fenomeni complessi come: 

• distribuzione della popolazione; 

• localizzazione delle industrie; 

• infrastrutture; 

• reti di trasporto; 

• consumo di suolo; 

• distribuzione delle risorse; 

• fenomeni ambientali. 

Riflessione sul capitolo 2 

Il secondo capitolo insegna che per comprendere un territorio non basta avere dati: bisogna 

saperli collocare nello spazio e interpretarli. 

Un numero senza localizzazione dice poco. 

Sapere che esiste una determinata quantità di produzione è importante, ma sapere dove si concentra 

quella produzione permette di capire le relazioni territoriali e le disuguaglianze. 

 



CAPITOLO 3 

L'analisi geografica del processo economico: teorie e modelli 

Il terzo capitolo rappresenta il passaggio dalla descrizione alla spiegazione. 

Non basta sapere dove sono localizzate le attività economiche. Bisogna capire perché si trovano 

proprio lì. 

Questa è la questione della localizzazione. 

I fattori della localizzazione 

Un'impresa deve scegliere dove produrre. 

Questa scelta può dipendere da numerosi elementi. 

In passato erano particolarmente importanti la disponibilità di materie prime e la distanza dai mercati. 

Oggi sono importanti anche: 

• costo e qualità del lavoro; 

• infrastrutture; 

• accessibilità; 

• presenza di fornitori; 

• vicinanza ai consumatori; 

• competenze; 

• università; 

• innovazione; 

• servizi; 

• istituzioni. 

La localizzazione è quindi il risultato dell'interazione di molti fattori. 

Von Thünen 

Von Thünen studia la distribuzione delle attività agricole intorno a un mercato. 

Il principio fondamentale è semplice: la distanza dal mercato incide sui costi di trasporto. 

Se un prodotto è deperibile o costoso da trasportare, può essere conveniente produrlo vicino al 

mercato. 

Il modello dimostra quindi l'importanza della distanza nelle decisioni economiche. 

Weber 

Weber applica il ragionamento alla localizzazione industriale. 

L'impresa cerca una posizione che consenta di minimizzare i costi, soprattutto quelli legati al trasporto 

e al lavoro. 

Anche se il modello è stato sviluppato in un contesto storico diverso da quello attuale, il principio 

rimane importante: la localizzazione ha conseguenze economiche concrete. 

Christaller 

Christaller si concentra invece sulla distribuzione delle città e dei servizi. 

Le città svolgono funzioni diverse. 

Alcune offrono servizi comuni, facilmente accessibili; altre offrono servizi più specializzati e rari. 

Qui diventano importanti due concetti: la soglia, cioè il numero minimo di consumatori necessario 

per sostenere un servizio, e la portata, cioè la distanza che il consumatore è disposto a percorrere. 

Questi concetti aiutano a comprendere la gerarchia urbana. 

Agglomerazione 

Nell'economia contemporanea un concetto particolarmente importante è quello di agglomerazione. 

Le imprese possono scegliere di localizzarsi vicine perché la concentrazione produce vantaggi. 

Se in un territorio esistono molte imprese dello stesso settore, possono svilupparsi fornitori 

specializzati, lavoratori qualificati, servizi specifici e infrastrutture. 

La presenza di molte imprese può inoltre favorire la circolazione delle informazioni. 

Nasce così un meccanismo cumulativo: 

concentrazione → specializzazione → conoscenza → innovazione → maggiore attrattività → 

ulteriore concentrazione. 

Distretti e cluster 



Il concetto di distretto industriale mostra come la vicinanza geografica possa diventare un vantaggio 

competitivo. 

Le imprese possono competere ma anche collaborare. 

Il territorio sviluppa una particolare identità produttiva e accumula conoscenze specifiche. 

Il concetto di cluster amplia questa prospettiva includendo imprese, fornitori, istituzioni, università e 

centri di ricerca. 

Riflessione sul capitolo 3 

Il capitolo dimostra che la geografia economica non può ridursi alla semplice descrizione della 

distribuzione delle imprese. 

Bisogna comprendere i meccanismi che producono la concentrazione. 

Un territorio può diventare competitivo perché possiede caratteristiche che si rafforzano 

reciprocamente. 

Da qui deriva una conseguenza importante: le politiche territoriali possono influenzare lo sviluppo. 

Investire in infrastrutture, istruzione, ricerca e innovazione significa aumentare le capacità 

economiche del territorio. 

 
CAPITOLO 4 

La geoeconomia delle risorse 

Il quarto capitolo introduce il tema delle risorse. 

Ogni economia ha bisogno di risorse. 

Non esiste produzione senza energia, materiali, acqua, territorio e lavoro umano. 

La distribuzione delle risorse naturali, però, è fortemente disomogenea. 

Questo crea importanti conseguenze economiche e geopolitiche. 

La risorsa come costruzione sociale ed economica 

Una cosa presente in natura non diventa automaticamente una risorsa economica. 

Per essere considerata una risorsa deve poter essere utilizzata. 

Servono tecnologia, conoscenze, capitale e domanda. 

Questo significa che il concetto di risorsa cambia nel tempo. 

Una materia prima che in passato aveva un valore limitato può diventare strategica quando viene 

sviluppata una tecnologia che ne permette un nuovo utilizzo. 

La risorsa è quindi anche una costruzione storica e tecnologica. 

Risorse rinnovabili 

Le risorse rinnovabili possono rigenerarsi naturalmente. 

Esempi sono l'acqua, le foreste, il vento e l'energia solare. 

Ma "rinnovabile" non significa "illimitata". 

Se una risorsa viene consumata più velocemente di quanto riesca a rigenerarsi, può diventare scarsa. 

Risorse non rinnovabili 

Le risorse non rinnovabili, come petrolio, gas e molti minerali, sono disponibili in quantità finite. 

La loro estrazione e il loro consumo hanno avuto un ruolo centrale nello sviluppo industriale. 

Il petrolio, in particolare, ha avuto un'importanza enorme nella costruzione dell'economia 

contemporanea. 

Tuttavia, l'eccessiva dipendenza dai combustibili fossili ha anche prodotto conseguenze ambientali e 

geopolitiche. 

Risorse e geopolitica 

Poiché le risorse sono distribuite in modo disomogeneo, il loro controllo può generare potere. 

Un Paese che possiede una risorsa strategica può acquisire una posizione importante nei rapporti 

internazionali. 

Al contrario, un Paese privo di una determinata risorsa può diventare dipendente dalle importazioni. 

Nascono quindi relazioni di interdipendenza. 

La geoeconomia delle risorse riguarda proprio il rapporto tra: 

risorse → economia → potere → territorio → geopolitica. 



La maledizione delle risorse 

Un tema importante è quello della cosiddetta "maledizione delle risorse". 

La disponibilità di grandi quantità di risorse naturali non garantisce automaticamente lo sviluppo. 

Un Paese può essere ricco di petrolio o minerali ma avere forti problemi di povertà, disuguaglianza o 

instabilità. 

Il problema dipende da come la ricchezza viene gestita. 

Sono fondamentali: 

• istituzioni; 

• infrastrutture; 

• diversificazione economica; 

• capacità tecnologica; 

• distribuzione della ricchezza; 

• stabilità politica. 

Quindi possedere una risorsa non significa automaticamente possedere sviluppo. 

Le nuove risorse strategiche 

Nel XXI secolo la questione delle risorse cambia. 

Oltre alle fonti energetiche tradizionali diventano importanti materiali necessari per le tecnologie 

avanzate e per la transizione energetica. 

Questo dimostra che la transizione ecologica non elimina automaticamente le questioni geopolitiche 

legate alle risorse. 

Le trasforma. 

Riflessione sul capitolo 4 

Il problema fondamentale non è soltanto la quantità di risorse disponibili, ma il modo in cui esse 

vengono utilizzate. 

La vera domanda diventa: 

quanto possiamo consumare senza compromettere il futuro? 

Questa domanda conduce direttamente al quinto capitolo. 

 
CAPITOLO 5 

Politiche e metodi della sostenibilità 

Il quinto capitolo rappresenta il punto di arrivo dell'intero percorso. 

Dopo aver studiato la crescita economica, la localizzazione delle attività e l'utilizzo delle risorse, 

bisogna affrontare le conseguenze di questi processi. 

L'economia moderna ha prodotto un enorme aumento della capacità produttiva e del benessere 

materiale, ma ha anche generato forti pressioni sull'ambiente. 

Da qui nasce il problema della sostenibilità. 

Che cosa significa sviluppo sostenibile? 

Lo sviluppo sostenibile può essere interpretato come la ricerca di un equilibrio tra esigenze 

economiche, sociali e ambientali. 

Non è sufficiente produrre ricchezza. 

Bisogna anche garantire condizioni di vita dignitose e preservare le risorse naturali. 

Per questo si parla di tre dimensioni: 

economica + sociale + ambientale. 

La dimensione economica riguarda produzione, occupazione e reddito. 

La dimensione sociale riguarda equità, inclusione, salute, istruzione e qualità della vita. 

La dimensione ambientale riguarda risorse naturali, ecosistemi, clima e biodiversità. 

Crescita e sostenibilità 

Una delle questioni più difficili consiste nel rapporto tra crescita economica e ambiente. 

Per lungo tempo la crescita è stata considerata un obiettivo quasi assoluto. 

Oggi è necessario interrogarsi sui suoi limiti. 



Una crescita che consuma eccessivamente le risorse naturali o produce danni ambientali irreversibili 

può diventare controproducente. 

La domanda quindi non è semplicemente: 

"Dobbiamo crescere?" 

Ma: 

"Come dobbiamo crescere?" 

Questa distinzione è fondamentale. 

Economia lineare ed economia circolare 

Il modello economico tradizionale può essere rappresentato come: 

estrazione → produzione → consumo → rifiuto. 

È un modello lineare. 

L'economia circolare cerca invece di ridurre il consumo di risorse e la produzione di rifiuti attraverso: 

• riutilizzo; 

• riparazione; 

• riciclo; 

• recupero; 

• maggiore durata dei prodotti. 

L'obiettivo è ridurre la quantità di materia ed energia necessaria per mantenere il sistema economico. 

Transizione energetica 

Un altro tema fondamentale è la transizione energetica. 

L'economia contemporanea è stata costruita in larga misura sull'utilizzo di combustibili fossili. 

La transizione mira a ridurre le emissioni e aumentare il ricorso a fonti energetiche più sostenibili. 

Tuttavia, anche questo processo ha una dimensione geografica. 

Le tecnologie necessarie alla transizione richiedono infrastrutture e materie prime. 

Di conseguenza, il problema delle risorse non scompare, ma cambia. 

Questo crea un collegamento diretto tra quarto e quinto capitolo. 

Sostenibilità e territorio 

La sostenibilità deve essere realizzata concretamente nei territori. 

Una città sostenibile deve occuparsi di mobilità, abitazioni, consumo del suolo, energia e servizi. 

Un territorio agricolo deve affrontare problemi legati all'acqua, al suolo, alla biodiversità e alle 

tecniche produttive. 

Una regione industriale deve affrontare questioni relative alle emissioni, all'energia e alla 

riconversione produttiva. 

Per questo la sostenibilità non può essere solamente un obiettivo generale. 

Deve diventare una politica territoriale concreta. 

 
COLLEGAMENTO TRA I CINQUE CAPITOLI 

A questo punto è possibile vedere i cinque capitoli come parti di un unico ragionamento. 

Il primo capitolo racconta come si è trasformata l'economia mondiale. 

Il secondo spiega come possiamo studiare geograficamente questa trasformazione. 

Il terzo analizza perché le attività economiche si localizzano in determinati luoghi. 

Il quarto mostra che ogni attività economica dipende dalle risorse e che il loro controllo produce 

rapporti di potere. 

Il quinto affronta il problema delle conseguenze di questo processo e propone la sostenibilità come 

criterio per ripensare lo sviluppo. 

Possiamo quindi costruire una sequenza: 

storia economica 

↓ 

trasformazione del territorio 

↓ 

localizzazione delle attività 



↓ 

utilizzo delle risorse 

↓ 

globalizzazione e interdipendenza 

↓ 

disuguaglianze 

↓ 

pressione ambientale 

↓ 

sostenibilità 

Questo è probabilmente il collegamento più importante dell'intero programma. 

 
LE GRANDI RIFLESSIONI CONCLUSIVE 

1. Il territorio non è un semplice contenitore 

Una delle conclusioni più importanti è che il territorio non può essere considerato come uno spazio 

passivo. 

Le imprese utilizzano il territorio, ma contemporaneamente lo trasformano. 

Allo stesso tempo il territorio offre risorse e condizioni che influenzano le imprese. 

Si crea quindi un rapporto reciproco: 

l'economia trasforma il territorio e il territorio condiziona l'economia. 

Questa relazione è alla base della geografia economica. 

2. La globalizzazione non elimina le differenze 

La globalizzazione ha aumentato enormemente i collegamenti tra territori. 

Tuttavia, essere collegati non significa essere uguali. 

Alcuni territori occupano posizioni centrali nelle reti globali, mentre altri rimangono periferici. 

La globalizzazione può quindi creare ricchezza ma anche nuove forme di dipendenza. 

3. La conoscenza è una nuova risorsa 

Nel passato la competitività poteva dipendere soprattutto dalla disponibilità di terra, materie prime e 

manodopera. 

Oggi diventano fondamentali conoscenza, tecnologia e innovazione. 

Questo significa che investire nelle persone è anche una politica di sviluppo territoriale. 

4. Le risorse sono anche una questione politica 

La distribuzione geografica delle risorse produce rapporti di potere. 

Energia, acqua e materie prime strategiche possono influenzare le relazioni tra Stati. 

Per questo la geografia economica si collega inevitabilmente alla geopolitica. 

5. Crescita e sviluppo non coincidono 

Una delle distinzioni più importanti è quella tra crescita e sviluppo. 

La crescita riguarda soprattutto l'aumento della produzione. 

Lo sviluppo comprende invece condizioni sociali, qualità della vita, equità e sostenibilità. 

Un'economia può crescere senza migliorare allo stesso modo la vita di tutti. 

6. La sostenibilità non è un tema separato 

La sostenibilità non dovrebbe essere considerata semplicemente come l'ultimo argomento del 

programma. 

È una prospettiva che permette di rileggere tutti i capitoli precedenti. 

Se l'economia trasforma il territorio e utilizza risorse, bisogna chiedersi quali siano i limiti di questa 

trasformazione. 

La sostenibilità diventa quindi il criterio con cui valutare il modello economico. 

 
 

 

 



 

 

CONCLUSIONE 

L'intero percorso di geografia economica può essere interpretato come un tentativo di comprendere 

come l'economia organizzi e trasformi lo spazio e come, allo stesso tempo, le caratteristiche dei 

territori influenzino lo sviluppo economico. 

La storia mostra che ogni grande trasformazione economica ha avuto conseguenze geografiche. La 

Rivoluzione industriale ha prodotto urbanizzazione e concentrazione industriale; il fordismo ha creato 

grandi sistemi produttivi; il post-fordismo ha favorito flessibilità e reti; la globalizzazione ha collegato 

territori lontani attraverso catene produttive internazionali; l'economia della conoscenza ha reso 

capitale umano e innovazione elementi fondamentali della competitività. 

La geografia economica ci permette poi di analizzare queste trasformazioni attraverso concetti come 

spazio, territorio, luogo, scala, rete e flusso. 

Le teorie della localizzazione mostrano che le attività economiche non sono distribuite casualmente. 

La posizione delle imprese dipende da costi, accessibilità, risorse, mercati, lavoro, infrastrutture e 

conoscenze. La concentrazione territoriale può generare vantaggi cumulativi e trasformare alcuni 

territori in poli di sviluppo. 

Ma lo sviluppo richiede risorse. 

Le risorse naturali sono distribuite in modo disomogeneo e il loro controllo può generare dipendenze 

economiche e rapporti di potere. Nel XXI secolo la questione delle risorse diventa ancora più 

complessa perché la crescita economica deve confrontarsi con i limiti ambientali. 

Da qui nasce la necessità di ripensare il concetto stesso di sviluppo. 

La sostenibilità rappresenta la risposta a questa esigenza. 

Non significa semplicemente proteggere l'ambiente, ma cercare un equilibrio tra economia, società 

e ambiente. 

La vera sfida consiste quindi nel produrre ricchezza senza distruggere le condizioni che permettono 

di produrla nel futuro. 

Questo porta a una considerazione conclusiva fondamentale: il futuro dell'economia non può essere 

separato dal futuro dei territori. 

Se un territorio perde le proprie risorse naturali, se aumenta eccessivamente il consumo di suolo, se 

le disuguaglianze diventano troppo profonde o se l'ambiente viene compromesso, anche la capacità 

economica di quel territorio viene messa in discussione. 

Per questo la sostenibilità non rappresenta un limite esterno imposto all'economia. Deve diventare 

una componente interna delle decisioni economiche. 

La domanda fondamentale della geografia economica contemporanea non è quindi soltanto dove si 

produce e quanto si produce, ma anche: 

perché si produce in quel luogo, con quali risorse, per chi, con quali effetti sul territorio e con 

quali conseguenze per il futuro. 

È proprio attraverso queste domande che la geografia economica permette di leggere il mondo 

contemporaneo in modo più completo. 

L'economia mondiale appare così come una grande rete di territori differenti, collegati tra loro ma 

caratterizzati da profonde disuguaglianze, specializzazioni e dipendenze. 

Comprendere questa rete significa capire che nessun territorio è completamente isolato e che ogni 

scelta economica produce effetti che possono superare i confini locali. 

In definitiva, i cinque capitoli conducono verso una visione dell'economia come processo 

territoriale, storico, sociale e ambientale. 

Il punto di arrivo non è quindi soltanto comprendere come funziona l'economia, ma interrogarsi su 

quale modello economico e territoriale sia possibile costruire per il futuro. 

La vera sfida del XXI secolo sarà trovare un equilibrio tra competitività e sostenibilità, innovazione 

ed equità, crescita e tutela delle risorse, globalizzazione e resilienza territoriale. 

Solo considerando insieme queste dimensioni è possibile parlare di sviluppo in senso pieno. 



MAPPA CONCETTUALE 

 

La frase-memoria dei 5 capitoli 
Puoi ricordare l'intero programma con questa formula: 

 

“L'economia cambia nel tempo, si distribuisce nello spazio, si localizza nei territori, 

utilizza risorse e deve oggi confrontarsi con la sostenibilità.” 

 

Questa frase contiene, nell'ordine, tutti e cinque i capitoli: 

Cambia → Capitolo 1 

Spazio → Capitolo 2 

Localizzazione → Capitolo 3 

Risorse → Capitolo 4 

Sostenibilità → Capitolo 5 

 

Il tronco principale da memorizzare 

 
                    GEOGRAFIA ECONOMICA 

                           │ 

                           ▼ 

                    ECONOMIA + TERRITORIO 

                           │ 

                           ▼ 

                    EVOLUZIONE STORICA 

                           │ 

                           ▼ 

                     GLOBALIZZAZIONE 

                           │ 

                           ▼ 

                    LOCALIZZAZIONE 

                           │ 

                           ▼ 

                 AGGLOMERAZIONE / RETI 

                           │ 

                           ▼ 

                    SVILUPPO ECONOMICO 

                           │ 

                           ▼ 

                       RISORSE 

                           │ 

                           ▼ 

                 POTERE / DIPENDENZE 

                           │ 

                           ▼ 

                 PRESSIONE AMBIENTALE 

                           │ 

                           ▼ 

                    SOSTENIBILITÀ 

                           │ 

                           ▼ 

                 FUTURO DEL TERRITORIO 

 



Formula rapidissima 

STORIA → TERRITORIO → LOCALIZZAZIONE → GLOBALIZZAZIONE → RISORSE → 

GEOPOLITICA → AMBIENTE → SOSTENIBILITÀ 
 GEOGRAFIA ECONOMICA 

                                  │ 

                    ┌─────────────┴─────────────┐ 

                    │                           │ 

                    ▼                           ▼ 

              ECONOMIA                      TERRITORIO 

                    │                           │ 

                    └─────────────┬─────────────┘ 

                                  │ 

                                  ▼ 

                    TRASFORMAZIONE NEL TEMPO 

                                  │ 

          ┌───────────────────────┼────────────────────────┐ 

          │                       │                        │ 

          ▼                       ▼                        ▼ 

   CAPITOLO 1               CAPITOLO 2              CAPITOLO 3 

   STORIA ECONOMICA         METODOLOGIE              TEORIE E 

MODELLI 

          │                 E STRUMENTI                    │ 

          │                       │                        │ 

     ┌────┼────┐             ┌────┼────┐             ┌────┼─────┐ 

     │    │    │             │    │    │             │    │     │ 

     ▼    ▼    ▼             ▼    ▼    ▼             ▼    ▼     ▼ 

  Agricoltura Industria    Spazio Territorio    Scala  Von  Weber 

Christaller 

                   │             │                       │ 

                   ▼             ▼                       ▼ 

               FORDISMO       FLUSSI E RETI        LOCALIZZAZIONE 

                   │             │                       │ 

                   ▼             ▼                 ┌─────┼──────┐ 

             POST-FORDISMO    CARTOGRAFIA           │     │      │ 

                   │           E GIS                ▼     ▼      ▼ 

                   ▼                              Costi  Mercati  

Lavoro 

             GLOBALIZZAZIONE                         │     │      

│ 

                   │                                └─────┼──────┘ 

          ┌────────┼────────┐                            ▼ 

          ▼        ▼        ▼                      AGGLOMERAZIONE 

       Scambi   Imprese   Catene                       │ 

       mondiali multinaz. globali                      ▼ 

          │                                            Distretti 

          ▼                                            e cluster 

     CONOSCENZA                                         │ 

     E INNOVAZIONE                                      ▼ 

          │                                      COMPETITIVITÀ 

          └──────────────────────┐                TERRITORIALE 

                                 │ 



                                 ▼ 

                         SVILUPPO ECONOMICO 

                                 │ 

                                 ▼ 

                       ┌───────────────────┐ 

                       │                   │ 

                       ▼                   ▼ 

                CAPITOLO 4            CAPITOLO 5 

                RISORSE               SOSTENIBILITÀ 

                       │                   │ 

              ┌────────┼────────┐          │ 

              │        │        │          │ 

              ▼        ▼        ▼          ▼ 

          Naturali  Energetiche Minerarie  SVILUPPO 

              │        │        │          SOSTENIBILE 

              └────────┼────────┘              │ 

                       │             ┌─────────┼─────────┐ 

                       ▼             │         │         │ 

                DISTRIBUZIONE        ▼         ▼         ▼ 

                DISOMOGENEA      ECONOMIA   SOCIETÀ  AMBIENTE 

                       │             │         │         │ 

                       ▼             ▼         ▼         ▼ 

                  DIPENDENZE      Crescita   Equità   Risorse 

                       │           Lavoro    Salute   Clima 

                       ▼           Reddito   Inclusione 

Biodiversità 

                  GEOPOLITICA 

                       │ 

              ┌────────┼────────┐ 

              ▼        ▼        ▼ 

            Potere  Conflitti  Strategie 

              │ 

              ▼ 

        RISORSE STRATEGICHE 

              │ 

              ▼ 

       PRESSIONE AMBIENTALE 

              │ 

              └──────────────────────┐ 

                                     ▼ 

                              TRANSIZIONE 

                               SOSTENIBILE 

                                     │ 

                       ┌─────────────┼─────────────┐ 

                       ▼             ▼             ▼ 

                 ECONOMIA       ENERGIA       ECONOMIA 

                 CIRCOLARE      RINNOVABILE    VERDE 

                       │             │             │ 

                       └─────────────┼─────────────┘ 

                                     ▼ 

                               FUTURO DEI 

                                 TERRITORI 


